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Necessario riorganizzare il processo produttivo, potendo anche beneficiare della diffusione delle 
nuove tecnologie e del calo dei costi delle materie prime energetiche.
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INDICEEDITORIALE
del Presidente della CILA

Antonino Gasparo

Pensavamo che questo potesse essere l’anno della ripresa, quello in 
cui avremmo potuto scrollarci di dosso gli anni più bui della crisi 
economica. Speravamo di poter recuperare un po’ di terreno perso 
e speranze accantonate. Per ora, invece, i dati parlano solo di una 
lieve ripartenza, che vista la disoccupazione in forte ascesa, sembra 
piuttosto non esserci stata. O quanto meno, non nelle dimensioni 
sperate. 
Non è l’anno del rilancio sostanziale e neppure quello del cam-
bio di direzione, ci sono però segnali confortanti che provengono 
proprio da quei settori che, ancora oggi, continuano a essere poco 
considerati e su cui non si investe sufficientemente.
Non parliamo dunque di banche e mercati finanziari, ma ci rifaccia-
mo piuttosto a un incremento del fatturato delle PMI nel commer-
cio, nel turismo e nei servizi del territorio. Sottolineiamo quindi 
l’importanza e l’utilità delle realtà minori, quelle che caratterizzano 
da sempre la nostra nazione e l’hanno resa unica e incomparabile 
rispetto agli altri paesi.
Uno sviluppo che se pur minimo, sottolinea un risultato importante 
soprattutto per l’imprenditoria del meridione che, rispetto al saldo 
nazionale degli ultimi anni, vede per la prima volta uno spiraglio di 
luce meritato e tanto agognato.
Per le circa 25mila imprese di capitali che rispettano i requisiti 
europei di PMI (10-250 dipendenti e fatturato compreso tra 2 e 
50 milioni di euro) e che sono rimaste sul mercato dopo la crisi, 
cresce il fatturato (+3,9% tra il 2014 e il 2015) anche oltre la me-
dia nazionale e aumenta il valore aggiunto che supera per la prima 
volta i valori pre-crisi (+4,9%). Tornano a crescere, inoltre, gli in-
vestimenti (7,4% in rapporto alle immobilizzazioni, contro il 5,1% 
dell’anno precedente e oltre il 7,2% del 2009) e i margini operativi 
lordi (+5,7%), che proseguono la risalita dopo anni di difficoltà. 
Per quale motivo, non si comincia a guardare alle imprese con altri 
occhi coinvolgenti, cercando con uno spirito riformatorio, di aiu-
tarle in un percorso meno ostacolato da normative burocratiche, 
che scoraggiano coloro che vorrebbero avviare un’attività in pro-
prio e che rappresentano la base per la ripresa economica e l’occu-
pazione?
L’economia deve risalire e può farlo solo con un potenziamento 
della semplificazione burocratica e amministrativa, accompagnata 
dall’accesso ai finanziamenti e attraverso politiche fiscali sosteni-
bili ed eque, che abbiano misure apposite e che siano orientate al 
ceto medio. Bisogna mirare all’internazionalizzazione e alla pre-
disposizione verso nuovi mercati, a un “made in Italy” che torni a 
differenziarsi per qualità e prestigio, spalleggiato da più contributi 
regionali e meno barriere inspiegabili.
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Aumentano i volumi, rimane bassa la redditività

Necessario riorganizzare il processo produttivo, potendo anche beneficiare della diffusione delle nuove 
tecnologie e del calo dei costi delle materie prime energetiche.

Le imprese italiane
tra segnali di miglioramento e criticità

Nel 2016, il valore della produ-
zione delle società non finanziarie 
italiane ha superato nuovamente i 
2.100 miliardi di euro. Nonostan-
te il moderato recupero, mancano 
oltre 140 miliardi di produzione 
per tornare ai valori massimi de-
gli ultimi venti anni, raggiunti nel 
2008. I costi di produzione si sono, 
invece, ulteriormente ridotti, scen-
dendo sotto i 1.350 miliardi, quasi 
160 in meno di quanto contabiliz-
zato nel 2008. In otto anni, il va-
lore della produzione si è ridotto 
del 6,4%, mentre i costi del 10,5%. 
All’inizio della crisi, i costi produt-
tivi assorbivano il 67% della pro-
duzione, 4 punti percentuali in più 
della metà degli anni Novanta; nel 
2016, siamo scesi al 64%. Il valore 
aggiunto lordo è, dunque, aumen-
tato, avvicinandosi ai 760 miliar-
di, superando il dato del 2008 ed 
arrivando a rappresentare il 36% 
della produzione, un livello pros-
simo ai massimi degli ultimi venti 

anni. La crisi ha, dunque, posto le 
imprese italiane di fronte alla ne-
cessità di riorganizzare il processo 
produttivo, cercando di renderlo 
più efficiente, potendo anche be-
neficiare sia dei vantaggi derivanti 
dalla diffusione delle nuove tec-
nologie sia del calo dei costi delle 
materie prime energetiche. Dalla 
lettura dei conti economici delle 
imprese emergono, dunque, alcuni 
segnali di miglioramento. Perman-
gono, però, diverse criticità. Scen-
dendo lungo il conto economico si 
evidenzia, infatti, una persistente 
difficoltà nell’adeguare il costo del 
lavoro al nuovo contesto produtti-
vo. Nel 2016, le società non finan-
ziarie italiane hanno pagato oltre 
420 miliardi di euro per redditi da 
lavoro dipendente, con un aumen-
to di quasi il 9% nel confronto con 
il 2008. La crescita ha interessato 
prevalentemente la componente 
delle retribuzioni lorde, mentre 
l’aumento dei contributi sociali è 

risultato meno intenso. Il costo del 
lavoro è arrivato ad assorbire più 
del 55% del valore aggiunto, circa 
5 punti percentuali in più di quanto 
veniva registrato nei dieci anni pre-
cedenti la crisi.
La dinamica non favorevole del 
costo del lavoro ha penalizzato il 
risultato lordo di gestione, misura 
del margine operativo consegui-
to dalle imprese nello svolgimen-
to della propria attività, che negli 
ultimi anni è aumentato solo leg-
germente, fermandosi sotto i 320 
miliardi di euro e registrando una 
flessione prossima al 4% nel con-
fronto con il 2008. La quota di 
profitto delle società non finanzia-
rie, data dal rapporto tra il risul-
tato lordo di gestione e il valore 
aggiunto, sebbene sia cresciuta, 
raggiungendo il 42%, rimane su li-
velli storicamente bassi e quasi 10 
punti percentuali al di sotto dei va-
lori della metà degli anni Novanta. 
Un sostegno al risultato economico 

Articolo di fondo
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delle imprese è, invece, giunto dai 
bassi tassi d’interesse: gli interessi 
passivi, che prima della crisi erano 
cresciuti rapidamente, superando i 
70 miliardi di euro, si sono ridot-
ti sensibilmente, scendendo a 14 
miliardi nel 2016. All’inizio della 
crisi, gli interessi assorbivano oltre 
un quinto del risultato lordo di ge-
stione; nel 2016, siamo scesi poco 
sopra il 4%. L’onere medio del 
debito, calcolato come incidenza 
degli interessi passivi sui debiti fi-
nanziari, è sceso da sopra l’8% del-
la metà degli anni Novanta, a oltre 
il 6% del 2008, a poco più dell’1% 
del 2016, il livello più basso degli 
ultimi venti anni. L’aumento dei 
volumi produttivi non si è, dun-
que, accompagnato ad un evidente 
miglioramento della redditività, ri-
masta su livelli storicamente bassi, 
come segnalato anche dal reddito 
lordo da impresa, misura che ap-
prossima l’utile prima delle impo-
ste della contabilità aziendale al 
lordo degli ammortamenti: nono-
stante il moderato recupero degli 
ultimi anni, che ha portato il valo-
re complessivo dal minimo di 326 
miliardi di euro toccato nel 2012 
a 346 miliardi nel 2016, mancano 
ancora circa 25 miliardi di utile 
per tornare sui livelli raggiunti nel 

periodo precedente la crisi. L’inci-
denza del reddito lordo da impresa 
sul valore della produzione ha leg-
germente recuperato, salendo al di 
sopra del 16% ma rimanendo circa 
2 punti percentuali al di sotto dei 
livelli della prima metà degli anni 
Duemila.
Un ultimo aspetto merita di essere 
sottolineato: nel corso degli ulti-
mi anni, le imprese italiane hanno 
tratto beneficio dalla riduzione, 
sebbene moderata, della tassazione 
complessiva. Nel 2016, le società 
non finanziarie hanno pagato 50 
miliardi di euro di imposte e tasse, 
a fronte degli oltre 60 del 2012 e 
degli oltre 70 del 2007 e del 2008. 
La flessione ha interessato le impo-
ste sulla produzione, grazie anche 
all’esclusione del costo del lavoro 
dalla base imponibile IRAP, men-
tre quelle sul reddito e sul patrimo-
nio sono rimaste sostanzialmente 
stabili. Nel 2016, le imposte e tasse 
hanno assorbito il 16% del risultato 
lordo di gestione, 7 punti percen-
tuali in meno del massimo raggiun-
to nel 2007  Dalla lettura dei conti 
economici emerge con chiarezza 
quale sia la principale criticità che 
caratterizza le imprese italiane: la 
carenza di investimenti. Nel 2016, 
le società non finanziarie hanno 

effettuato 149 miliardi di euro di 
investimenti, 11 in più del mini-
mo del 2013, ma 23 in meno del 
massimo del 2007. Il tasso di inve-
stimento, che fornisce una misura 
di quanta parte del valore aggiunto 
viene destinata agli investimenti, 
ha recuperato negli ultimi anni solo 
0,2 punti percentuali, avvicinando-
si al 20%, ma rimanendo circa 4 
punti al di sotto del valore raggiun-
to nel periodo precedente la crisi. 
Per una corretta valutazione sulla 
dimensione degli investimenti che 
le imprese stanno effettuando, è, 
però, opportuno allargare il ragio-
namento, considerando anche gli 
ammortamenti, che misurano l’in-
vecchiamento del capitale esisten-
te. In condizioni normali, i nuovi 
investimenti dovrebbero essere tali 
da compensare l’invecchiamento 
del capitale, oltre ad aggiungere 
nuova capacità produttiva. Questo 
era quello che accadeva nel perio-
do precedente la crisi: tra il 1995 
e il 2008, ogni anno in media il 
valore dei nuovi investimenti ecce-
deva gli ammortamenti di quasi 25 
miliardi di euro. Negli ultimi otto 
anni, i nuovi investimenti non sono 
stati, invece, neanche sufficienti a 
compensare l’invecchiamento del 
capitale esistente. Questa tendenza 
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si è accentuata nell’ultimo periodo, 
con un deficit medio annuo pari a 
circa 20 miliardi, descrivendo un 
sistema che nel complesso sta gra-
dualmente perdendo capacità pro-
duttiva. La carenza di investimenti 
aziendali è un fenomeno comples-
so, risultato di diversi fattori, sul 
quale non sembra, però, avere 
un peso rilevante la disponibilità 
o meno delle risorse necessarie. 
All’interno dei conti delle imprese, 
emergono, infatti, ampie disponibi-
lità destinate a finalità diverse dalla 
realizzazione di investimenti pro-
duttivi La carenza di investimenti 
è, però, anche il risultato di un più 
profondo processo di internazio-
nalizzazione, che porta sempre più 
spesso le imprese a concentrare 
l’attenzione verso mercati e paesi 

esteri, destinandovi una quota cre-
scente delle proprie risorse. Questa 
tendenza appare evidente andando 
ad analizzare quanto accaduto alla 
composizione delle azioni e par-
tecipazioni detenute dalle imprese 
italiane considerando la localizza-
zione geografica dell’investimento. 
Nel 2006, dei quasi 690 miliardi di 
valore delle azioni e partecipazio-
ni circa 550 erano riferiti a società 
residenti in Italia. Si trattava, dun-
que, della rappresentazione conta-
bile di gruppi di imprese operanti 
per la maggior parte all’interno del 
Paese. Le azioni e partecipazioni in 
società estere assorbivano, infatti, 
solo un quinto del totale. Nel 2016, 
la situazione appare diversa: il va-
lore delle azioni e partecipazioni in 
società estere si è avvicinato ai

300 miliardi, superando quello del-
le imprese italiane, sceso sotto i 270 
miliardi. Un cambiamento spiegato 
da due fattori. Le quotazioni delle 
azioni e partecipazioni in imprese 
residenti in Italia hanno subito una 
brusca flessione, che, nell’insieme 
degli ultimi dieci anni, si è avvi-
cinata al 50%, mentre quella delle 
azioni estere si è fermata al5%. Si 
è, però, assistito anche ad un radi-
cale spostamento delle risorse: tra 
il 2007 e il 2016, le imprese italia-
ne hanno destinato oltre 160 mi-
liardi di nuove risorse al capitale di 
aziende straniere, mentre circa 20 
miliardi sono stati prelevati dalle 
partecipazioni in aziende italiane.

Marco Strada
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Analisi
Una exit che guarda avanti

Ci sono dibattiti che guardano 
avanti e dibattiti che guardano in-
dietro. Nell’odierno agone econo-
mico e finanziario i secondi sono 
più numerosi dei primi. Non neces-
sariamente, però, sono i più rile-
vanti. Nel provare a rispondere alla 
sfida di una complessità crescente, 
la facile tentazione è rivolgersi ad 
ipotesi di retroguardia. Nel tornare 
indietro la parola chiave è “exit”, 
uscita. Uscire dal modello multila-
terale degli scambi per provare a ri-
creare il mondo ante-2001. Uscire 
dall’unione europea nel caso della 
Brexit. Uscire dalla moneta unica 
per discutere di ritorni alle valu-
te pre- convergenza nel contesto 
dell’eurozona. Comune a tutti que-
sti dibattiti che guardano indietro 
è fronteggiare la complessità del 
presente con una lettura alquanto 
semplificata e parziale del passato. 
Un paio di esempi, tra i molti pos-
sibili: si evoca un ritorno alle va-
lute pre-euro senza spiegare come, 
nello scenario attuale di continua 
innovazione finanziaria, sarebbe 
possibile realizzare un efficace si-
stema di controllo al movimento 
dei capitali. Controlli che difetta-
vano ai tempi dell’eurolira, figuria-
moci nel mondo del bit-coin e dei 
fin-tech. Secondo esempio, sempre 
in tema di moneta unica: si discute 
dei danni presunti arrecati dall’eu-
ro alla competitività di paesi come 
l’Italia senza però ricordare gli og-
gettivi vantaggi che su fronti non 
meno importanti il nostro Paese ha 
incassato da quasi un ventennio di 
partecipazione alla moneta unica. 
I numeri parlano. Nel 1996 l’Italia 
pagava interessi sul proprio debito 

pubblico pari alla bellezza di 116 
miliardi di euro. Lo scorso anno 
l’onere del debito si è fermato a 66 
miliardi di euro. Certo, la disce-
sa dei tassi non è stata legata solo 
all’euro. Però, è un dato oggettivo 
che rispetto al mondo pre-euro oggi 
l’Italia risparmia 50 miliardi di 
euro l’anno che diventano 100 se il 
confronto tra il 2016 e il 1996 tiene 
correttamente conto dell’inflazione 
cumulata nei passati vent’anni. E, 
in tema di competitività, bisogne-
rebbe anche spiegare in che modo 
un ritorno alla lira potrebbe servire 
a ridurre i tempi della giustizia ci-
vile che vedono in Italia la durata 
di una procedura fallimentare va-
riare dai cinque anni di Trento ai 
quindici anni di Messina. Piutto-
sto che le svalutazioni, quello che 
occorre sono le modernizzazioni. 
Invece di guardare indietro, meglio 
sarebbe concentrarsi sulle sfide del 
presente e del futuro. Guardando 
avanti, c’è una “exit” da preparare 
con cura e da realizzare a beneficio 
della stabilità e della crescita. Par-
liamo dell’uscita dal lungo periodo 
di politiche monetarie non conven-
zionali che vede oggi le dimensioni 
dei bilanci delle principali banche 
centrali dilatate su massimi stori-
ci mai sperimentati. Oltre quattro 
trilioni di dollari per l’attivo della 
Fed e più di quattromila miliardi di 
euro per la BCE. Da questi massi-
mi occorre con gradualità rientrare, 
se non altro per ricreare uno spazio 
di manovra spendibile in occasione 
di eventuali crisi future. È una sfida 
globale, che oltre a Federal Reser-
ve e Banca centrale europea, coin-
volge anche le autorità monetarie 
di Regno Unito e Giappone. Dal-

la crisi americana dei sub-prime a 
quella europea dei rischi sovrani, 
negli ultimi dieci anni le principali 
banche centrali hanno drenato tito-
li dai mercati ai propri bilanci
per ridurre l’instabilità e le alee 
di contagio sistemico. Oggi ci si 
prepara a invertire la tendenza, 
forti di una migliorata condizione 
economica e di un sistema di rego-
le che ha mediamente irrobustito 
la condizione patrimoniale degli 
operatori. È un percorso di norma-
lizzazione che si rivelerà lungo e 
complesso perché nel Mondo ne-
gli ultimi dieci anni i debiti hanno 
continuato a crescere, ed in misura 
significativa. Tra il 2006 ed oggi 
i debiti degli operatori non finan-
ziari dei paesi dichiaranti alla Ban-
ca dei regolamenti internazionali 
sono aumentati da 98 a 166 trilioni 
di dollari. Negli USA i debiti di im-
prese, famiglie e amministrazioni 
pubbliche sono cresciuti da 30 a 47 
trilioni. In Cina sono aumentati da 
4mila a 28mila miliardi di dollari. 
Nell’Europa dell’euro le cose sono 
andate meglio nel senso che il com-
plesso dei debiti pubblici e privati 
è cresciuto assai meno che altrove. 
Sta agli europei prendere coscien-
za di questa situazione e costruire 
un percorso di graduale rientro dal 
“quantitative easing” che consolidi 
un contesto monetario e finanziario 
compatibile con stabilità e cresci-
ta. La proposta di creazione degli 
European Safe Bonds rappresenta 
un passo interessante nella giusta 
direzione, per provare a guardare 
avanti e non indietro.
 

Marco Strada

Concentrarsi sulle sfide del presente e del futuro a beneficio della stabilità e della crescita
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Scadenze fiscali e contributive
Pagina Fiscale

LUGLIO

3 luglio

AFFITTI - Versamento Imposta di 
registro
SOGGETTI: Parti contraenti di 
contratti di locazione e affitto che 
NON abbiano optato per il regime 
della “cedolare secca”.
ADEMPIMENTO: Versamento 
dell’imposta di registro sui contrat-
ti di locazione e affitto stipulati in 
data 01.06.2017 o rinnovati tacita-
mente a decorrere dal 01.06.2017.

7 luglio

MODELLO 730/2017 ORDINA-
RIO - Presentazione al sostituto 
d’imposta, Caf o professionista 
abilitato e trasmissione
SOGGETTI: Lavoratori dipenden-
ti e i pensionati (in possesso di de-
terminati redditi) possono presen-
tare la dichiarazione con il modello 
730.

10 luglio

INPS – Versamento contributi da-
tori di lavoro domestico
SOGGETTI OBBLIGATI: Datori 
di lavoro che hanno alle proprie di-

pendenze lavoratori addetto ai ser-
vizi domestici e familiari.
ADEMPIMENTO: Versamento 
dei contributi trimestrali, dovuti 
all’Inps per i collaboratori dome-
stici, relativamente al 2° trimestre 
2017.

17 luglio

IVA - Fatturazione differita mese 
precedente
SOGGETTI: Soggetti IVA.
ADEMPIMENTO: Emissione e 
registrazione delle fatture differite 
relative a beni consegnati o spediti 
nel mese solare precedente e risul-
tanti da documento di trasporto o 
da altro documento idoneo ad iden-
tificare i soggetti tra i quali è effet-
tuata l’operazione nonché le fattu-
re riferite alle prestazioni di servizi 
individuabili attraverso idonea do-
cumentazione effettuate nel mese 
solare precedente.

IVA – Registrazione corrispettivi 
Associazioni senza scopo di lucro 
in regime agevolato
SOGGETTI: Associazioni sportive 
dilettantistiche, associazioni senza 
scopo di lucro e associazioni pro 
loco che hanno effettuato l’opzione 
per il regime fiscale agevolato di 
cui all’art. 1 della L. n. 398/1991.

SOSTITUTI D’IMPOSTA - Versa-
mento ritenute da perdita di avvia-
mento commerciale
SOGGETTI: Sostituti d’imposta.
ADEMPIMENTO: Versamento 
ritenute alla fonte su redditi de-
rivanti da perdita di avviamento 
commerciale corrisposti nel mese 
precedente.

INPS – Versamento contributi ge-
stione separata collaboratori
SOGGETTI OBBLIGATI: Tutti i 
committenti che hanno corrispo-
sto nel mese precedente compensi 

inerenti ai venditori porta a porta 
ed ai rapporti di collaborazione co-
ordinata e continuativa per i quali 
sussiste l’obbligo contributivo e 
associanti in partecipazione.

SOSTITUTI D’IMPOSTA - Versa-
mento imposta sostitutiva su incre-
menti produttività
SOGGETTI: Sostituti d’imposta.

IVA - Liquidazione e versamento 
Iva mensile
SOGGETTI: Contribuenti IVA 
mensili
ADEMPIMENTO: Versamento 
IVA dovuta per il mese precedente

CONTRIBUTI INPS LAVORO 
DIPENDENTE - Versamento men-
sile
SOGGETTI OBBLIGATI: Datori 
di lavoro

ADEMPIMENTO: Versamento 
all’INPS dei contributi previden-
ziali a favore della generalità dei 
lavoratori dipendenti, relativi alle 
retribuzioni maturate nel mese pre-
cedente.

20 luglio

FASC - Versamento contributi
SOGGETTI OBBLIGATI: Impre-
se di spedizione e agenzie maritti-
me che applicano il Ccnl autotra-
sporto merci e logistica e il Ccnl 
agenzie marittime e aeree.
24 luglio
 
MODELLO 730/2017 ORDINA-
RIO - Trasmissione da parte del 
Caf o professionista abilitato
SOGGETTI: Caf o professionisti 
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abilitati.

31 luglio

INPS - Invio denuncia trimestrale 
retribuzioni lavoratori agricoli
SOGGETTI: I datori di lavoro 
agricoli 
IVA ENTI NON COMMERCIALI 
E AGRICOLTORI ESONERATI - 
Versamento IVA relativo ad acqui-
sti intracomunitari
SOGGETTI OBBLIGATI: Enti 
non commerciali di cui all’art. 
4, quarto comma, del D.P.R. n. 
633/1972 e agricoltori esonerati di 
cui all’art. 34, sesto comma, dello 
stesso D.P.R. n. 633/1972. 
ENTI NON COMMERCIALI E 
AGRICOLTORI ESONERATI - 
Presentazione dichiarazione men-
sile modello INTRA 12
SOGGETTI: Enti non commercia-
li di cui all’art. 4, quarto comma, 
del D.P.R. n. 633/1972 e agricol-
tori esonerati di cui all’art. 34, se-
sto comma, dello stesso D.P.R. n. 
633/1972.

AFFITTI - Versamento Imposta di 
registro
SOGGETTI: Parti contraenti di 
contratti di locazione e affitto che 
NON abbiano optato per il regime 
della “cedolare secca”.

MODELLO 770/2017 – Presenta-
zione della dichiarazione

AGOSTO

15 agosto

IVA - Fatturazione differita mese 
precedente
SOGGETTI: Soggetti IVA.
ADEMPIMENTO: Emissione e 
registrazione delle fatture differite 
relative a beni consegnati o spediti 
nel mese solare precedente e risul-
tanti da documento di trasporto o 

da altro documento idoneo ad iden-
tificare i soggetti tra i quali è effet-
tuata l’operazione nonché le fattu-
re riferite alle prestazioni di servizi 
individuabili attraverso idonea do-
cumentazione effettuate nel mese 
solare precedente.

IVA – Registrazione corrispettivi 
Associazioni senza scopo di lucro 
in regime agevolato
SOGGETTI: Associazioni sportive 
dilettantistiche, associazioni senza 
scopo di lucro e associazioni pro 
loco che hanno effettuato l’opzione 
per il regime fiscale agevolato di 
cui all’art. 1 della L. n. 398/1991.

16 agosto

INPS CONTRIBUTI IVS – Versa-
mento contributi minimi obbliga-
tori artigiani e commercianti
SOGGETTI OBBLIGATI Artigia-
ni e commercianti. I titolari sono 
responsabili per il versamento del-
la contribuzione propria e dei rela-
tivi collaboratori, con diritto di ri-
valsa nei confronti di quest’ultimi. 
SOSTITUTI D’IMPOSTA - Versa-
mento ritenute alla fonte sui redditi 
di lavoro dipendente e assimilati
SOGGETTI: Sostituti d’imposta.

SOSTITUTI D’IMPOSTA - Versa-
mento ritenute alla fonte su inden-
nità di cessazione del rapporto di 
collaborazione a progetto
SOGGETTI: Sostituti d’imposta.
ADEMPIMENTO: Versamento 
ritenute alla fonte su indennità di 
cessazione del rapporto di collabo-
razione a progetto corrisposte nel 
mese precedente.

INPS – Versamento contributi la-

voratori dipendenti
SOGGETTI: Datori di lavoro.
ADEMPIMENTO: Versamento 
all’INPS dei contributi previden-
ziali a favore della generalità dei 
lavoratori dipendenti, relativi alle 
retribuzioni maturate nel mese pre-
cedente.
MODALITA’: Tramite il Modello 
di pagamento F24.
INPS – Versamento contributi ge-
stione separata collaboratori
SOGGETTI OBBLIGATI: Tutti i 
committenti che hanno corrispo-
sto nel mese precedente compensi 
inerenti ai venditori porta a porta 
ed ai rapporti di collaborazione co-
ordinata e continuativa per i quali 
sussiste l’obbligo contributivo e 
associanti in partecipazione.

SOSTITUTI D’IMPOSTA: Versa-
mento ritenute alla fonte su redditi 
di capitale diversi
SOGGETTI: Sostituti d’imposta.
ADEMPIMENTO: Versamento 
ritenute alla fonte su redditi di ca-
pitale diversi corrisposti o maturati 
nel mese precedente
MODALITA’: Modello F24 con 
modalità telematiche, direttamente 
o tramite intermediario
CODICE TRIBUTO:
1024 - Ritenute su proventi indicati 
sulle cambiali
1030 - Ritenute su altri redditi di 
capitale diversi dai dividendi
IVA - Liquidazione e versamento 
Iva mensile
SOGGETTI: Contribuenti IVA 
mensili
ADEMPIMENTO: Versamento 
IVA dovuta per il mese precedente
MODALITA’: Modello F24 con 
modalità telematiche, direttamente 
o tramite intermediario
CODICE TRIBUTO: 6007 - Ver-
samento IVA mensile Luglio

Pagine a cura della Redazione

Scadenze fiscali e contributive
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ORDINANZA DEL 26/05/2017 N. 129 - CORTE COSTITUZIONALE

La Consulta conferma la debenza dell’aggio

Con l’ordinanza n. 129-2017 il compenso dovuto per il servizio di riscossione supera nuovamente la prova 

di costituzionalità. Le Commissioni tributarie provinciali di Cagliari, Roma e Milano avevano dubitato della 

legittimità costituzionale dell’art. 17, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 e successive 

modifiche, in riferimento agli artt. 3, 53 e 97 della Costituzione. La Consulta ha ritenuto manifestamente inam-

missibili le questioni poste sostenendo, nel caso della CTP di Cagliari, la carenza e contraddittorietà della mo-

tivazione con riferimento all’identificazione dell’oggetto di giudizio e, nel caso delle Commissioni tributarie 

provinciali di Roma e Milano, la carenza nella descrizione della vicenda cui si riferiscono e nella motivazione 

in punto di rilevanza.

ORDINANZA DEL 22/05/2017 N. 12829/6 - CORTE DI CASSAZIONE

Operatività della società in fase di “start up”

La dimostrazione che la società si trovi in fase di “start up” assolve all’onere spettante al contribuente di su-

perare la presunzione di non operatività ex art. 30, comma 1, legge 724/1994. La Suprema Corte ha ravvisato 

la palese “falsa applicazione” della summenzionata norma antielusiva sottolineando come, nel caso di specie, 

il giudice di appello non abbia  in alcun modo considerato la fase di start up nella quale si trovava ancora la 

società contribuente ed abbia ritenuto lo scarso livello di ricavi maturati nel periodo d’imposta come elemento 

sintomatico della natura non operativa della società

SENTENZA DEL 05/06/2017 N. 13913/SU - CORTE DI CASSAZIONE
L’opposizione all’atto di pignoramento derivante da cartella mai notificata va presentata alla CTP

“In materia di esecuzione forzata tributaria, l’opposizione agli atti 

esecutivi riguardante l’atto di pi- gnoramento, che si assume viziato 

per l’omessa o invalida notifica- zione della cartella di pagamento, 

è ammissibile e va proposta davan- ti al giudice tributario”. Le sezio-

ni unite della Cassazione, in base a tale principio, hanno respinto il 

ricorso dell’agente della riscossio- ne e risolto l’annoso contrasto giu-

risprudenziale concernente l’indi- viduazione del giudice – ordinario 

o tributario – cui è devoluta la cognizione dell’opposizione al pignoramento basata sull’invalida o mancata 

previa notificazione della cartella di pagamento. Nel caso di specie, in seguito alla sentenza della CTR che 

aveva dichiarato la giurisdizione del giudice tributario e rimesso la causa alla CTP, aveva proposto ricorso per 

cassazione l’agente della riscossione, sostenendo che gli atti dell’esecuzione forzata tributaria successivi alla 

notifica della cartella di pagamento fossero riservati sempre al giudice ordinario.
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SENTENZA DEL 19/05/2017 N. 12631/5 - CORTE DI CASSAZIONE

Oneri delle parti nei casi di accertamento da studi di settore

La motivazione dell’avviso di accertamento basato sugli studi di settore non può limitarsi al solo rilievo dello 

scostamento dai parametri, ma deve essere sempre integrata con le ragioni per le quali vengono disattese le 

contestazioni sollevate dal contribuente nella fase di contraddittorio. Secondo il ragionamento dei giudici della 

Cassazione, esposto nella sentenza n. 12631 depositata il 19 maggio, solo in tal modo può emergere la gravità, 

precisione e concordanza attribuibile alla presunzione basata sui parametri e la giustificabilità dell’onere della 

prova a carico del contribuente. La Suprema Corte ha, nel caso di specie, abbracciato la tesi del contribuente 

spiegando che la CTR è incorsa in un evidente vizio logico e in un travisamento degli oneri probatori gravanti 

sulle parti nel ritenere direttamente riconducibile all’accertamento fondato sugli studi di settore la determina-

zione del ricarico, senza valutare le giustificazioni addotte dalla ricorrente nonché gli elementi proposti per 

dimostrare lo scostamento dell’attività accertata dal modello normale.

ORDINANZA DEL 09/05/2017 N. 11388/6 - CORTE DI CASSAZIONE

Redditometro: il contribuente può sempre documentare

che il maggior reddito derivi da redditi esenti

Il contribuente può sempre dimostrare attraverso idonea documentazione che il maggior reddito determinato 

attraverso accertamento sintetico è costituito in tutto o in parte da redditi esenti o da redditi soggetti a ritenute 

alla fonte a titolo di imposta. La Suprema Corte, nel rigettare il ricorso dell’Agenzia delle Entrate, ha dunque 

ribadito il proprio consolidato orientamento in merito (Cass. 1455/2016), secondo il quale, tra l’altro, la prova 

documentale dell’entità di tali ulteriori redditi e della “durata” del loro possesso è finalizzata a riferire senza 

dubbio ad essi la maggiore capacità contributiva accertata sinteticamente.

10



11

Artigianato & PMI

Si chiama PrestO il nuovo stru-
mento di pagamento pensato dal 
Governo per la retribuzione del 
lavoro accessorio. Aboliti i tanto 
contestati voucher, le novità per le 
prestazioni occasionali, da cui de-
riva proprio il nome PrestO, sono 
state recentemente presentate dal 
Governo alla Camera in sede di 
conversione del DL n. 50/2017 
all’articolo 54 bis che regolamen-
ta appunto la disciplina delle pre-
stazionali occasionali e il libretto 
di famiglia. L’aspetto sicuramen-
te più interessante di questo nuo-
vo strumento retributivo è il suo 
ambito di applicazione: potranno 
utilizzarlo difatti non soltanto le 
famiglie per i pagamenti di piccoli 
lavori domestici quali giardinag-
gio, baby sitting o ripetizioni, ma 
anche le imprese che impiegano 
nel loro organico fino a un mas-
simo di 5 dipendenti con contrat-
ti a tempo indeterminato. Questo 
si traduce quindi in un bacino di 
utenza potenzialmente vasto nel 
panorama nazionale, poiché la re-
altà economica e produttiva italia-
na è caratterizzata da una maggio-
ranza di piccole e medie imprese. 
Il nuovo PrestO potrà essere uti-
lizzato secondo regole ben precise, 
delineate dalla normativa: il datore 
di lavoro avrà un limite massimo 
di utilizzo di 5 mila euro all’anno 
mentre il lavoratore potrà ricevere 
a titolo di retribuzione annuale un 
massimo di 2.500 euro dalla stessa 
azienda. Altro elemento da non tra-
scurare per le imprese nell’utilizzo 
del contratto PrestO è la necessità 
che il lavoratore occasionale non 
deve avere stipulato un contratto 
di collaborazione sempre con la 
stessa azienda. A livello economi-
co il valore orario previsto è pari 
a 9 euro (ma in caso di utilizzo in 

agricoltura si farà riferimento alla 
retribuzione oraria prevista nei 
contratti nazionali) mentre restano 
a carico del lavoratore i contributi 
Inps e Inail (rispettivamente per il 
33% e 3,5% dell’importo erogato) 
per un totale complessivo di 12 
euro lordi. Le pmi imprese che in-
tendono ricorrere a questo nuovo 
strumento retributivo poi devono 
rispettare determinati obblighi: 
- effettuare la registrazione sulla 
piattaforma INPS dedicata ed in-
viare una dichiarazione (anche tra-
mite contact center) con tutti i dati 
relativi al rapporto di lavoro alme-
no un’ora prima dell’inizio della 
prestazione;
- utilizzare la prestazione occasio-
nale per una durata non superiore 
a 4 ore continuative con un valo-
re retributivo complessivo di  36 
euro;
- revocare la dichiarazione in caso 
di non utilizzo della prestazione 
occasionale entro 3 giorni dalla 
data comunicata all’Inps. 
Le pmi potranno effettuare i pa-
gamenti avvalendosi anche del 
modello di versamento F24, con 
esclusione della facoltà di compen-
sazione dei crediti, mentre al lavo-
ratore la retribuzione verrà erogata 
entro il 15 del mese successivo alla 

prestazione lavorativa svolta. Pre-
viste infine sanzioni pecuniarie per 
le imprese che non rispettano gli 
obblighi di comunicazione: da 500 
euro a 2.500 euro per ogni presta-
zione lavorativa giornaliera in cui 
si accerta la violazione, mentre si 
rischia la trasformazione del rap-
porto di lavoro da occasionale a 
tempo indeterminato se si supera 
il limite di 2.500 euro per ciascun 
lavoratore impiegato o se la durata 
della prestazione lavorativa ecceda 
le 280 ore annuali. Analizzando in 
grandi linee le novità introdotte dal 
contratto PrestO emerge dunque 
un nuovo strumento che consente 
alle pmi di ricorrere a prestazioni 
occasionali non più attraverso l’u-
tilizzo di un buono lavoro ma con 
contratto che prevede anche il ri-
poso giornaliero e settimanale ol-
tre che le pause. Nessun accenno, 
però, a ferie, malattia o maternità, 
che forse snaturerebbero l’assetto 
meramente occasionale, tipico del 
lavoro accessorio.. PrestO è quindi 
un contratto “non contratto”, an-
cora troppo lontano da una norma 
legislativa che tuteli davvero sia i 
lavoratori sia le imprese. 

Chiara Troncarelli

PrestO: il nuovo contratto che sostituisce i voucher
Cambiano le norme per le prestazioni occasionali. Tutte le novità per le pmi

Lavoro occasionale, si cambia: arriva PrestO e funziona così
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L’evoluzione digitale del contrat-
to di affiliazione, franchising, può 
rendere più economico e democra-
tico il rapporto tra la casa madre 
e l’affiliato e aprire nuovi mercati 
anche alle piccole e medie imprese, 
PMI. Per cogliere al meglio questa 
opportunità, però, è importante 
modernizzare la gestione aziendale 
e rimanere sempre informati sulla 
legislazione in materia.  
Anche nella sua versione digitale 
il contratto di affiliazione (franchi-
sing), disciplinato dall’art. 1, com-
ma 1, legge 129/2004, prevede che 
un franchisor (di solito una grande 
brand) venda i diritti di proprietà 
industriale e intellettuale (marchi, 
brevetti, know-how) al franchisee 
dietro il pagamento di una quota 
fissa, per entrare nell’attività, e va-
riabile, a seconda delle vendite. 
Usato soprattutto da grandi marchi 
internazionali con un modello di 
business fondato su economie di 
scala e una presenza capillare sul 
territorio, il franchising classico 
presuppone un grande investimen-
to iniziale. Chi apre un franchi-
sing ha come garanzia di vendita il 
brand della casa madre, ma è anche 
obbligato a seguire un modello di 
business verticale, dove è il fran-
chisor a dettare la linea, senza pos-
sibilità di contrattazione. 
Tutto questo sembra destinato a 
cambiare con il franchising digi-

tale. Intanto, l’affiliazione digitale 
può essere low cost e quindi alla 
portata anche delle PMI. Per ven-
dere i propri prodotti e servizi onli-
ne, infatti, non servono i grandi in-
vestimenti che richiede l’apertura 
di punti vendita reali.
E poi, la digitalizzazione dei pro-
cessi di produzione, distribuzio-
ne e consumo è più flessibile. Chi 
detta le regole nel franchising 2.0 
sono i consumatori. E’ in base alle 
loro richieste, e al loro profilo che 
parte la filiera produttiva. 
Tramite la rete si possono ottenere 
dati precisi su chi visita le imprese 
online, su quali articoli si sofferma 
e, analizzando questi dati, una PMI 
può rispondere meglio alle esigen-
ze dei consumatori. Questo a sua 
volta favorisce la collaborazione 
tra franchisor e affiliati, proprio 
perché è necessario coordinarsi per 
proporre i prodotti e servizi giusti 
nel momento giusto.
Per poter cogliere al meglio i van-
taggi del franchising 2.0, bisogna 
aprirsi al Cutomer Relationship 
Management (CRM), ovvero un 
modo per gestire le relazioni con il 
cliente che va al di là del classico 
gestionale aziendale. Il CRM è allo 
stesso tempo lo strumento che ser-
ve per tracciare il profilo dei nuovi 
clienti e massimizzare le vendite ai 
clienti già fidelizzati, integrando il 
back office con il marketing. Alla 
base di tutto c’è la parte analitica, 

della raccolta e analisi dei dati. 
La vera rivoluzione del franchising 
digitale è proprio il rapporto diret-
to con il cliente. La PMI può inte-
ragire con e-mail, creare messaggi 
pubblicitari personalizzati tramite 
sms (sms-landing page), senza di-
menticare i social network. 
I rischi maggiori collegati al fran-
chising digitale sono i classici 
dell’e-commerce. Ad oggi la nor-
mativa italiana di riferimento è 
quella sulla vendita a distanza (artt. 
40 co. 3-4, 41 co. 1 lett. B del DL 
331/93, direttiva 2006/112/CE e 
DPR 633/72). 
La materia è complicata dagli 
adempimenti IVA, che distinguono 
tra e-commerce diretto e indiretto, 
verso i Paesi UE e paesi terzi, ver-
so privati o verso altre imprese. 
Basta solo ricordare che la nuova 
legislazione in materia di IVA pre-
vede che nel caso di vendita diretta 
(acquisto e download del bene o 
servizio che si perfeziona online) il 
venditore deve applicare l’IVA del 
paese di residenza dell’acquirente. 
Come dimostra la recente web tax, 
la tassazione dei colossi della rete 
che operano in Italia,  lo Stato ha 
tutto l’interesse a regolamenta-
re l’e-commerce. Ma la rete non 
è solo per i giganti, anche le PMI 
possono e devono sfruttare questa 
opportunità.

Catia Dos Santos

Digital Franchising:
cambiano i modelli di business per le imprese?

Anche le PMI possono sfruttare al meglio i vantaggi del web 2.0

Più democrazia e cooperazione tra grandi marchi e PMI

Artigianato & PMI
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Se da un lato, negli ultimi dieci 
anni, un numero sempre maggio-
re di multinazionali e di piccole e 
medie imprese scelgono la strada 
della sostenibilità, dall’altro, è ne-
cessario un serio impegno da parte 
delle istituzioni e degli imprendito-
ri, affinché l’intero sistema econo-
mico italiano possa concretamente 
risultare “sostenibile”. La soste-
nibilità aziendale è una strategia, 
mediante la quale le imprese pos-
sono ottenere importanti vantaggi 
in termini economici ed, allo stes-
so modo, ridurre l’impatto ambien-
tale. Tale strategia deve prima di 
tutto basarsi sulla coscienza etica 
degli imprenditori, i quali devono 
dimostrarsi capaci di assumere po-
litiche aziendali a lungo termine, 
non dettate dalla prospettiva di un 
ritorno economico immediato. La 
sostenibilità aziendale si traduce in 
investimenti prioritari nell’innova-
zione e nella qualità, attraverso le 
quali le imprese rivoluzionano l’in-
tero ciclo dei prodotti o dei servizi 
offerti e spingono i consumatori 
verso una domanda sostenibile. 
Le PMI, radicate nel territorio ita-
liano, più vicine ai mercati e con 
un’organizzazione semplice, pos-
sono più facilmente adottare una 
struttura aziendale sostenibile ed 
influenzare la qualità della do-
manda e dei consumi. Per tali ra-
gioni, questa strategia rappresenta 

un vero e proprio modello etico di 
impresa, tramite il quale gli im-
prenditori possono contribuire a 
trasformare l’attuale sistema eco-
nomico, caratterizzato da un grave 
e dispendioso spreco delle risor-
se disastroso per gli ecosistemi e 
il clima.  L’economia sostenibile 
dipende perciò dalle scelte delle 
aziende. In Italia le piccole e me-
die imprese spesso assumono un 
ruolo determinante nello sviluppo 
di know-how tecnologico – green 
technology - rivelandosi importan-

ti esempi di qualità, innovazione e 
professionalità. Nel nostro paese 
sono notevolmente aumentate le 
imprese, in particolare le start up, 
che hanno puntato all’innovazione 
e alla tecnologia green. Le statisti-
che del MISE relative al primo tri-
mestre del 2017, difatti, registrano 
un aumento del numero delle start 
up innovative pari al 2% rispetto 
all’anno precedente. 
La prospettiva sorprendente, rac-
chiusa nell’economia sostenibile, 

è costituita dal rapporto tra l’idea 
stessa della sostenibilità e quella 
dell’innovazione. Davanti alla sfi-
da, sempre più ardua, alla lotta ai 
cambiamenti climatici, ai quali le 
attività economiche hanno senz’al-
tro contribuito in misura preponde-
rante, la sostenibilità è essenziale 
allo sviluppo di un’innovazione 
realmente competitiva. Le piccole 
e medie imprese, che scelgono di 
investire nelle tecnologie verdi o 
che assumono sistemi di gestione 
ambientali efficienti, acquisiscono 
un valore aggiunto in termini di 
risparmio dei costi di produzione 
e di competitività. Nella speran-
za che l’Italia e l’Europa riescano 
a compiere un concreto passo in 
avanti nell’adozione di politiche 
ambientali ancora più restrittive, 
nonostante le divisioni in merito 
nel contesto internazionale, le pic-
cole e medie imprese hanno biso-
gno di adeguate politiche fiscali 
ed economiche, al fine di avviare 
processi produttivi sostenibili. In 
particolare, nelle realtà industriali 
del Mezzogiorno la politica deve 
intervenire in modo incisivo, sia al 
fine di contrastare il fenomeno del-
le eco-mafie che di sensibilizzare 
gli imprenditori alle tematiche am-
bientali, soprattutto, nella prospet-
tiva dei vantaggi economici legati 
alla strategia della sostenibilità.

Chiara Colangelo

I vantaggi della sostenibilità per le pmi
La sostenibilità aziendale quale modello etico e strategia di innovazione e competitività. 

Green Economy
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Artigianato tra scalpello e mouse
Si espande anche in Italia il fenomeno della digital manufacturing

Il digitale apre nuove frontiere per le Pmi

Quando pensiamo all’artigianato 
ci viene in mente qualcosa dal sa-
pore antico, il profumo della pol-
vere stagliato in una bottega scura, 
in cui il ticchettio dello scalpello si 
confonde nelle abili mani dell’ar-
tigiano. 
Come si può immaginare un con-
nubio fra quest’arte e le nuove tec-
nologie?
Oggi una nuova generazione, defi-
nita makers, ha dato vita al feno-
meno del digital manufacturing, 
che va ben oltre l’ allestimento di 
una vetrina on line per raggiungere 
clienti internazionali, essa prevede 
l’utilizzo di strumentazioni digita-
li per realizzare o rifinire l’oggetto 
creato. Le nuove tecnologie per-
mettono di unire la capacità im-
maginativa dell’artigiano e la sua 
conoscenza dei materiali, con le 
possibilità innovative e l’estrema 
precisione degli strumenti in due 
e tre dimensioni. Questa contami-
nazione non viene più considerata 
come una perdita della lavorazione 
manuale in favore di quella indu-
striale, perché alla base vi è lo stes-
so presupposto: il prodotto creato 
ha in se un’anima. Esso si eleva 
oltre la sua funzione e il suo valore 
tangibile, per essere l’espressione 
di chi lo ha pensato e realizzato. Se 
l’opera quindi è un mezzo di co-
municazione, un’estensione della 
sensibilità e del bagaglio cultura-
le dell’artigiano, non diminuirà il 
suo valore se, oltre allo scalpello, 
viene utilizzato un mouse. La di-
gital manufacturing non pone nel 
dimenticatoio le abilità tradiziona-

li, ma anzi incentiva l’importante 
incontro fra generazioni: l’anziano 
insegna le possibilità espressive 
nascoste in un blocco di cera e il 
giovane dilata le capacità realizza-
tive dell’opera.
Le piccole e medie imprese stanno 
scoprendo le infinite potenzialità 
insite in questa unione, ma riman-
gono ancora grandi differenze fra 
un settore e l’altro. Se ormai, ad 
esempio, nell’oreficeria, anche la 
piccola e piccolissima impresa fa 
utilizzo di stampa 3D e taglio laser, 
nella moda solo il 15% delle azien-
de mette in campo strumentazioni 
digitali. Insomma ci sono tutte le 
premesse perchè questo connubio, 
artigianato e informatica, produca 
qualcosa di innovativo destinato a 
durare nel tempo, oltrepassando i 
limiti di una semplice moda, qual-
che anno al massimo. Questo, però, 
non può nemmeno essere dato per 
scontato, ma dipenderà dalle risor-
se messe in campo, dalla sensibilità 
delle pubbliche amministrazioni e 
dalla capacità di interagire che sa-

ranno capaci di mostrare il mondo 
dell’artigianato e dell’informatica. 
Per tutti coloro che vogliono ini-
ziare a sperimentare il Digital ma-
nufacturing, ma non hanno a di-
sposizione software e macchinari 
digitali, oggi hanno la possibilità 
di rivolgersi a laboratori creativi 
diffusi in tutta Italia. Essi mettono 
a disposizione di tutti attrezzature 
per il lavoro 2D e 3D ( robot, fre-
satrici, stampanti, vynil cutter ) e 
i relativi software di utilizzo. Arti-
giani e imprese possono rivolgersi 
ai laboratori e spiegare la propria 
idea, lì troveranno esperti e tecni-
ci pronti ad aiutarli per la messa in 
opera delle loro manifatture, ricor-
dando che non sarà mai possibile 
una accumunazione fra le opere 
così create e i prodotti industriali, 
realizzati in serie, perché le opere 
portano con se qualcosa di perso-
nale e unico: un’esperienza, un 
messaggio, un ricordo. 

Elisa Bianchini



Conti correnti pignorabili?
Cosa si sa e come opporsi al prelievo

Pignoramento su conto corrente: le precisazioni dall’ex-Equitalia sulle procedure esecutive.

Dal 1° luglio, come noto, Equitalia 
ha ceduto il passo all’Agenzia delle 
Entrate-Riscossione. Le attese cir-
ca il nuovo super-ente non hanno 
mancato di suscitare dubbi e timori 
nei contribuenti e uno dei temi da 
cui è stata catalizzata l’attenzione 
pubblica, è quello delle accresciu-
te capacità di pignoramento diret-
to sui conti correnti, che sarebbe a 
disposizione della nuova Agenzia 
delle Entrate-Riscossione.
I nuovi strumenti nelle mani del 
fisco si ripercuoteranno sia su con-
tribuenti, sia su imprese garanten-
do la possibilità di procedere in 
maniera più spedita e lineare alle 
esecuzioni forzate presso terzi tra 
le quali figurano, appunto, i pi-
gnoramenti su conto corrente. La 
riscossione di multe e somme non 
pagate potrà infatti svolgersi in as-
senza del giudice, operando diret-
tamente sulle somme depositate in 

banca di cittadini e imprese. Ma ci 
sono anche modalità per poter op-
porre resistenza alla nuova Agen-
zia delle Entrate-Riscossione: una 
forma di tutela per il cittadino che 
può essere determinante in casi di 
notifiche indebite o dovute a feno-
meni analoghi a quelli delle ‘car-
telle pazze’.
In primo luogo bisogna sottolineare 
come le notifiche da parte dell’ente 
di riscossione non saranno esecuti-
ve nell’immediato. La nuova Equi-
talia infatti, al pari della vecchia, 
potrà disporre esecuzioni forzate 
trascorsi 60 giorni dalla notifica 
dell’avviso di pagamento. Circa 2 
mesi quindi per poter ottemperare 
agli obblighi con il fisco: un perio-
do di tempo che è volto, come l’i-
stituto del pignoramento in genere, 
a garantire il creditore più che il 
debitore.
Gli strumenti di difesa che possono 

essere impugnati dal cittadino che 
riceve una cartella di pagamento 
sono varie, soprattutto se si hanno 
ragionevoli motivi di contestazione 
come per debiti caduti in prescri-
zione. Le possibilità che possono 
essere fatte valere vanno dall’invio 
di una richiesta di annullamento 
o di sospensione del debito, fino 
all’opposizione mediante ricorso 
giudiziale. In alternativa il debitore 
può fare richiesta di rateizzazione 
dell’importo da pagare in modo 
tale da evitare una sottrazione mas-
siccia nelle proprie risorse finan-
ziarie in un breve lasso di tempo.
Le innovazioni, in ogni modo, ci 
saranno e si rifaranno alle modali-
tà di accesso della nuova Agenzia 
delle Entrate-Riscossione e alle in-
formazioni contenute nelle banche 
dati statali. La possibilità di incro-
ciare i dati depositati tra Agenzia 
delle Entrate e Inps, dunque, per-
metterà di individuare con più esat-
tezza e precisione i debitori con 
conti correnti e somme pignorabili. 
Le procedure di pignoramento su 
rapporti finanziari dell’ex-Equita-
lia, del resto, avevano esito nega-
tivo nell’80% dei casi: uno degli 
obiettivi affidati all’accorpamento 
è proprio quello di far scendere, 
entro una soglia fisiologica, la per-
centuale ad oggi giudicata troppo 
alta.

Daniele Di Giovenale

Dal 1° luglio 2017 disposto il passaggio da Equitalia a Agenzia delle Entrate-Riscossione.
Quali le novità?
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Commercio su aree pubbliche:
nuove regole in fase di definizione

Direttiva Bolkestein alimenta le proteste,
la Conferenza delle Regioni presenta proposte ed “aggiustamenti normativi”

L’esercizio del commercio am-
bulante su aree pubbliche è di-
sciplinato a livello nazionale dal 
Decreto Legislativo n. 114 del 31 
marzo 1998 (“riforma Bersani”) 
e successive modifiche e integra-
zioni. In tale norma vengono de-
lineate modalità di accesso, requi-
siti necessari per lo svolgimento 
dell’attività e norme di carattere 
generale, rinviando agli ordina-
menti regionali le norme relative 
al rilascio dei titoli autorizzatori, 
alla programmazione dei mercati e 
delle fiere, all’esercizio dell’attivi-
tà e alla definizione di disposizioni 
particolari. Ai comuni invece sono 
demandati, in ossequio alla norma-
tiva regionale, il rilascio delle au-
torizzazioni, la regolamentazione 
e programmazione dei posteggi e 
l’organizzazione dei mercati e delle 
fiere. Le Regioni per stilare un’at-
tività programmatoria concertano 
con gli enti locali, le organizzazio-
ni di consumatori e le associazioni 
di categoria le politiche generali 
di sviluppo del settore. Tuttavia 
l’intera normativa di settore a sua 
volta è subordinata a decisioni di 
carattere europeo. In particolar 
modo tra le misure più discusse vi 
è la Direttiva Bolkestein che pre-
vede che siano messe a bando mol-
te concessioni pubbliche. Dopo 
la recente sentenza della Corte di 
Giustizia, che ha sanzionato la pra-
tica del rinnovo automatico delle 
concessioni, il Governo ha deciso 
di intervenire con un disegno di 
legge delega approvato dal Consi-
glio dei Ministri alla fine di genna-
io per il “riordino della normativa 
relativa alle concessioni demaniali 

marittime, lacuali e fluviali ad uso 
turistico ricreativo per favorire, 
nel rispetto della normativa euro-
pea, lo sviluppo e l’innovazione 
dell’impresa turistico-ricreativa”. 
Le licenze per il commercio in area 
pubblica in scadenza o già scadu-
te vengono prorogate fino alla fine 
del 2018, ma entro quel termine 
gli enti locali dovranno rimettere 
a bando le stesse concessioni che 
non verranno più assegnate attra-
verso automatismi e rinnovi conti-
nui. La Direttiva, sebbene recepita 
dall’Italia nel 2010, non è mai stata 
di fatto applicata fino all’entrata in 
vigore del “Decreto Millepropro-
ghe” nel 2016. Ad ogni scadenza 
si dovrà prevedere un bando e i 
comuni dovranno gestire con una 
gara europea le licenze. La Confe-
renza delle Regioni, nella riunione 
del 25 maggio scorso, ha presen-
tato due proposte di legge relative 
al commercio sulle aree pubbliche 
volte a revisionare la norma nazio-
nale attualmente in vigore attraver-
so la pdl n. C. 3649 e la pdl n. c. 
4120 che modificherebbero l’ar-
ticolo 28 del Decreto Legislativo 
114/98. In particolar modo viene 
ribadita la necessità di sottrar-
re il commercio su area pubblica 
all’ambito di applicazione della 
Bolkenstein, e che si confermino 
i rinnovi automatici delle licenze 
senza alcuna scadenza. Viene inol-
tre chiesta una regolamentazione 
dell’accorpamento delle licenze al 
fine di non creare una alterazione 
della concorrenza e squilibri tra gli 
operatori. Si propone poi che l’au-
torizzazione all’esercizio dell’atti-
vità possa essere rilasciata solo a 
piccole imprese di natura indivi-

duale o a società di persone, tenuto 
conto della specificità del compar-
to ed escludendo quindi le società 
di capitali. Si chiede una rivoluzio-
ne di quanto imposto dall’Unione 
Europea; si teme che aree da anni 
assegnate ad un piccolo operatore 
possano improvvisamente venirgli 
sottratte in virtù di bandi pubblici 
che andrebbero a creare delle gra-
duatorie basate su requisiti che non 
necessariamente terngono conto 
dell’esperienza e di una tradizione 
maturata negli anni. È pur vero che 
si deve garantire l’accesso a nuo-
vi soggetti al fine di differenziare 
e rendere più appetibile l’offerta, 
ma difficilmente il piccolo eser-
cente riuscirà a mantenere in piedi 
la propria attività e a concorrere 
con imprenditori più grandi e or-
ganizzati, selezionati su un bacino 
territoriale vasto come l’Europa 
con molteplici competitor. Questo 
potrebbe causare una rivoluzione 
delle regole di assegnazione del-
le licenze e far chiudere l’attività 
a chi per anni ha portato avanti il 
proprio lavoro in un settore, ricor-
diamo, dove c’è già una presenza 
massiccia di operatori non italia-
ni: i possessori di licenze stranieri 
sono oltre 100.000 e rappresentano 
circa il 53% del totale. 

Valeria Della Valle

La normativa sugli ambulanti continua a far discutere
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Gli esiti della conferenza Tunisia 2020 nel panorama 
europeo e italiano

La politica di rilancio dell’assetto economico europeo e italiano ha come focus la Tunisia

Il 29 e 30 novembre 2016 si è svol-

ta la conferenza “Tunisia 2020” 

avente a oggetto l’idea di “impro-

vement” economico del reparto 

mediterraneo (2016-2020). Coop-

tati i rappresentanti di 70 paesi, con 

l’apporto di un nutrito parterre di 

sponsor (2500 investitori) in meri-

to a possibili partnership.

Il presidente tunisino in carica, 

Youssef Chahed, espressione di 

una concezione “liberale”, ha ma-

nifestato l’intento di mettere il fo-

cus sulla Tunisia come crocevia di 

collaborazioni e investimenti in-

ternazionali, a monito di un pieno 

accoglimento del paese nell’alveo 

europeo. 

Il connubio UE-Tunisia era già 

stato suffragato dall’“Accordo di 

Libero Scambio Completo e Ap-

profondito” (Dcfta/Aleca), stipu-

lato il 13 ottobre 2015 a stigma di 

un insieme di misure di sviluppo e 

cautelative per il paese, in crisi, mi-

nato dal terrorismo, prevedendo un 

regime graduale di liberalizzazione 

economica, con investimenti pari 

a circa 300 milioni di euro. Una 

riforma in senso strutturale che 

coinvolga anche l’habitus politico-

amministrativo creando un terreno 

fertile e maturo all’inserimento 

di partnership straniere, come nel 

caso dell’Italia, aprendo un nuovo 

scenario ove promuovere iniziati-

ve economiche versus il clima di 

stagnazione. I benefici diretti per il 

Bel paese sono la creazione di una 

piattaforma “euromediterranea” 

con la conseguente emancipazione 

imprenditoriale nazionale, avvalo-

rando la già forte presenza in loco 

con circa 800 aziende italiane, in 

particolare nel settore tessile-ma-

nifatturiero, ma anche nell’ambito 

minerario e nei reparti produttivi 

del ramo trasporto-magazzinaggio. 

Per l’Italia è una grossa opportu-

nità di consolidamento e d’inseri-

mento in prospettive commerciali 

di più ampio respiro, utilizzando 

la Tunisia come testa di ponte per 

un’espansione verso i mercati del 

Mediterraneo. In virtù della vici-

nanza strategica, il bel paese valuta 

fondamentale il mercato tunisino 

anche come salvacondotto per il 

mercato libico algerino. A stigma 

del principio d’integrazione tra 

mercati limitrofi, in seno al proget-

to di cooperazione transfrontaliera, 

il Bel paese, nell’alveo del Piano 

di Sviluppo 2017-2020, stanzia 30 

milioni di euro nel ramo privato 

e 5 milioni nel campo energetico 

per il partner vicino. Un do ut des 

che stigmatizza una relazione con-

tinuativa tra i due stati, suffragata 

anche dal recente inserimento di 

poli tecnologici sul suolo tunisi-

no per incrementare e facilitare il 

dialogo tra imprese (“sostegno ai 

poli tunisini”). Anche nel compar-

to agricolo l’Italia ha mobilitato le 

proprie finanze al fine di promuo-

vere il settore, allargando i propri 

orizzonti imprenditoriali, e coadiu-

vando il meccanismo, già avviato, 

d’import-esport tra i paesi. 

In merito a questo spirito di part-

nership a maggio è stato siglato in 

campo mediatico, l’accordo di co-

operazione strategica fra l’agenzia 

ANSA e la tunisina TAP.

Costanza Marana

La Turchia come una nuova piattaforma di slancio economico

Yūssef al-Shāhed
Primo Ministro della Tunisia
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E-grocery alimentare,
un fenomeno in crescita costante

Sono sempre di più i consumatori italiani
che scelgono di fare la spesa al supermercato tramite web

La grande sorpresa di questi ultimi 
mesi nel settore dell’e-commerce 
italiano è stata la crescita esponen-
ziale degli acquisti alimentari via 
web. Di sorpresa si tratta perché, 
se è vero che la rivoluzione digitale 
sta già cambiando profondamente 
il modo di fare impresa nonché le 
tendenze degli utenti, andare a fare 
la spesa al supermercato rimane 
nell’immaginario collettivo una 
delle abitudini più consolidate per 
i consumatori italiani.
I dati 2017 dell’osservatorio eCom-
merce B2c Netcomm, presentati 
in collaborazione con la School 
of Management del Politecnico di 
Milano, confermano, però, che uno 
dei settori più performanti dell’in-
tero mercato online è proprio 
quello alimentare. L’e-grocery ali-
mentare, ovvero sia la spesa al su-
permercato fatta attraverso un click 
del mouse, incide ancora marginal-
mente in valore assoluto sul totale 
del mercato e-commerce italiano 
ma sta registrando negli ultimi 
anni un incremento progressivo. 
I numeri presentati nel corso del 
Netcomm Forum, l’evento di rife-
rimento in Italia sull’e-commerce e 
la digital transformation, descrivo-
no in modo chiaro questa tendenza 
che appare a dir poco rosea e che 
denota una fiducia sempre maggio-
re da parte dei consumatori italiani 
nel mercato virtuale. Gli acquisti 
di generi alimentari via web sono 

passati dai 593 milioni di Euro re-
gistrati nel 2016 a ben 812 milioni 
nel 2017. Una crescita stimata in-
torno al 37% rispetto al 2016, che 
pur aveva superato del 30% quanto 
registrato nel 2015. 
I principali protagonisti dell’offerta 
nel settore dell’e-grocery alimen-
tare sono gli operatori tradizionali, 
retailer e produttori, che già godo-
no della fiducia dei consumatori 
sulla convenienza e sulla qualità 
dei cibi acquistati. Attraverso la na-
scita di diversi siti legati a famose 
catene di distribuzione alimentare, 
i consumatori hanno l’opportunità 
di sfruttare tutti i vantaggi della 
tecnologia per ottimizzare quella 
che è un’operazione quotidiana. 
Fare la spesa online consente di 
acquistare praticamente qualsiasi 
prodotto presente negli scaffali dei 
supermercati e farselo consegnare 
direttamente a domicilio dallo stes-
so. Ciò si traduce, in primo luogo, 
in un vantaggio direttamente pro-
porzionale al risparmio in termini 
di tempo e di stress. Riempire le 
buste della spesa sul web vuol dire, 
infatti, eliminare una serie di fastidi 
e contrattempi legati al traffico e al 
parcheggio, o alle interminabili file 
per pagare alle casse. Non a caso la 

maggior parte degli acquisti viene 
effettuata tramite smartphone e ta-
blet, dispositivi che, garantendo la 
possibilità di una connessione e di 
un utilizzo continuativo, permet-
tono di ovviare al problema sem-
pre più comune della mancanza di 
tempo. Comprare online, inoltre, 
non significa rinunciare comple-
tamente ai vantaggi di un acquisto 
diretto. Anche tra gli scaffali vir-
tuali è possibile utilizzare buoni 
sconto e trovare prodotti in offerta. 
Considerando l’azzeramento delle 
spese relative al consumo di benzi-
na, al risparmio di energia si unisce 
quindi anche un sostanziale rispar-
mio a livello economico.
Non va sottovalutata, infine, la pre-
senza di nuovi soggetti unicamente 
specializzati nella vendita online, 
i cosiddetti Dot Com Pure Player 
che, pur avendo peso minore nel 
valore totale delle vendite, cresco-
no con un tasso che si fa sempre 
maggiore. Il trend suggerisce che 
saranno proprio questi soggetti, tra 
i quali sono presenti anche diverse 
Startup, a sostituirsi col passare del 
tempo agli operatori tradizionali. 
La loro fortuna dipenderà, comun-
que, in un settore così particolare in 
Italia come quello alimentare, dalla 
customer experience che saranno 
in grado di fornire per aumentare il 
livello di fiducia dei consumatori.

Francesco Rabiti

L’e-commerce italiano scopre un nuovo settore
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Franchising, antidoto alla crisi del commercio
Nonostante la recessione economica globale, crescono i numeri del franchising

In questa fase di profonda crisi 
economica, il settore del franchi-
sing appare in controtendenza nel 
panorama commerciale. Si assiste 
infatti a una crescita degli impren-
ditori che scelgono questa formu-
la di mercato e di affidarsi ad una 
rete già radicata e conosciuta per 
avviare il proprio business. Il fran-
chising si struttura con un contrat-
to attraverso il quale un’azienda 
commercializza prodotti o servizi 
usando il nome o marchio di un’al-
tra azienda dietro pagamento di un 
canone e rispettando una serie di 
indicazioni richieste, relative prin-
cipalmente alla visibilità e ripeti-
zione del logo e dell’impatto visivo 
che deve rendere immediatamente 
riconoscibile la sede e l’attività 
come parte di un circuito condivi-
so. Si crea dunque una collabora-
zione commerciale fra più soggetti 
giuridici. L’affiliato può utilizzare 
il know how, l’assistenza e il mo-
dello imprenditoriale dell’azienda 
madre, scegliendo di investire il 
proprio capitale in una soluzione 
già sperimentata, che quindi avrà 
certamente anche maggiore facilità 
di accesso a strumenti di finanzia-
mento bancario e riscuoterà fiducia 
tra i fornitori, certi di rapportarsi a 
un soggetto che sceglie di investire 
in un campo già noto e rinomato. 
In un mercato così instabile e vola-
tile queste formule possono creare 
condizioni certamente più sicure e 

collaudate e proprio per questo in 
crescita specie fra i giovani, che 
spesso non ricevono la giusta fidu-
cia quando intraprendono un’atti-
vità. Il 63,8 % dei franchisee (af-
filiati) italiani ha infatti tra i 36 ai 
45 anni, quasi il 26 % ha tra i 25 
e i 35 anni, inoltre circa il 40 % 
è donna. Nel 2016 si registra una 
crescita del fatturato del +2,7%, 
delle reti del +0,7% oltre al nume-
ro degli occupati sia in totale che 
per punto vendita (con una media 
di 2,9 addetti). Considerato il de-
solante panorama occupazionale, 
il franchising sta diventando una 
leva su cui puntare per creare nuo-
va linfa nel mercato del lavoro e le 
reti italiane si stanno espandendo 
anche all’estero (+0,3%). Questo 
sistema su base collaborativa e re-
lazionale fra più centri di vendita e 
servizi riesce a creare quella solidi-
tà necessaria a superare la congiun-
tura negativa. Il settore trainante è 
quello della ristorazione che arriva 
complessivamente a quasi 2,5 mi-
liardi di euro di fatturato (nel 2013 
erano 2 miliardi) e 36.000 addetti. 
Cresce anche il settore del benes-
sere, salute, erboristerie, dietetica, 
estetica, parafarmaceutica, arriva-
to a generare 270 milioni di giro 
d’affari nel 2016 (+25%). Anche la 
grande distribuzione e il settore dei 
discount registra valori positivi. 
Regione trainante è la Lombardia, 
seguita dal Lazio. Anche nel meri-

dione tuttavia si registrano numeri 
incoraggianti specie in Campania, 
Puglia e Sicilia, avendo tali territo-
ri una storia enogastronomica che 
si presta a divenire oggetto di or-
ganizzazione sistematica ed espor-
tazione. Appare necessario dunque 
investire in questo ambito che or-
mai si è radicato quale moltiplica-
tore di occupazione e ricchezza. La 
possibilità di regole flessibili, flu-
ide e semplici favorisce inoltre la 
fiducia e la scelta di aderire a una 
rete che permette di far sentire il 
giovane che si accosta al mondo 
del lavoro più protetto e tutelato, 
ricco di convenzioni e facilitazioni 
già concordate, delle quali si può 
beneficiare in automatico. Un altro 
fattore determinante nella scelta 
di intraprendere questa strada è il 
contenimento della spesa inizia-
le di investimento. La casa madre 
realizza i propri introiti principal-
mente attraverso versamenti fissi e 
cadenzati, una sorta di affitto che il 
franchisee deve trasferire a scaden-
za fissa come provvigione, calcola-
ta sulla percentuale dei guadagni, 
non tanto quindi rispetto alla quota 
iniziale che l’affiliato deve garanti-
re; in questo modo non sarà richie-
sto uno sforzo economico eccessi-
vo già in partenza e anche senza un 
capitale d’avvio elevato sarà possi-
bile misurarsi in una nuova attività.

Valeria Della Valle

Rete commerciale come modello di successo
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Arriva la contabilità per cassa per le imprese
del settore agricoltura

Agricoltura

La Finanziaria 2017 introduce nuove regole per determinati tipi di società nel settore primario

La Legge di Bilancio non coinvol-
ge, come erroneamente si crede, 
soltanto industrie, privati e PMI. 
Il settore primario, infatti, non è 
esente da determinate norme e 
novità fiscali. Nella Finanziaria di 
quest’anno, è stato introdotto, per 
alcune imprese agricole, il prin-
cipio della contabilità per cassa. 
Questo è utilizzato, già da tempo, 
per altri tipi di aziende e si basa 
sulla differenza tra il ricavato tota-
le e la somma delle entrate e delle 
uscite. 
La contabilità per cassa sarà ap-
plicata, da quest’anno, agli agritu-

rismi, alle società in accomandita 
semplice e quelle a nome colletti-
vo che, ovviamente, si occupino di 
agricoltura. I primi saranno sog-
getti, poiché, rispondono ad un re-
gime forfettario: includono quindi 
nel calcolo del reddito solo i costi 
e i ricavi per cui ci sia stata mani-
festazione finanziaria.
Le altre due società citate, invece, 
dovranno rispondere alla conta-
bilità per cassa, poiché “soggette 
alla determinazione del reddito 
d’impresa”, che si determina indi-
pendentemente dall’effettivo mo-
mento di fatturazione e incasso o 
pagamento. 

Per quest’ultime categorie di im-
prese, però, c’è una via di fuga.  Se-
condo l’art.1 della legge 296/2006, 
di fatto, queste imprese del settore 
primario possono avvalersi della 
determinazione del reddito agrario, 
che è di carattere forfettario e tiene 
conto dell’ammontare delle spese 
di conservazione del capitale e dei 
costi di produzione. 
Nulla è cambiato, infine, per le so-
cietà agrarie semplici e quelle indi-
viduali, che continueranno a segui-
re il reddito agrario. 

Francesco Fario

Cambiano le regole per le Sas e Snc agriole
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100% sostenibile:
l’Italia aderisce all’accordo per l’olio di palma 

Agricoltura

La smentita delle campagne ‘contro’: aveva ragione Ferrero

Il 6 giugno, il Ministro dell’Am-

biente Gian Luca Galletti ha firma-

to la Dichiarazione di Amsterdam, 

seguendo la marcia dell’ecososte-

nibilità, insieme ai governi di Da-

nimarca, Francia, Germania, Paesi 

Bassi, Norvegia, Regno Unito, per 

una filiera dell’olio di palma 100% 

sostenibile entro il 2020. Un impor-

tante traguardo per l’ecosostenibi-

lità nazionale, in ottica globale. Un 

tema dibattuto durante Expo2015 e 

sostenuto da diverse associazioni 

ambientaliste. La firma rappresen-

ta un contributo sincero e concreto 

per la tutela dell’ambiente che, nel 

quale le coltivazioni di palma non 

gestite correttamente impattano sui 

cambiamenti climatici. Un impe-

gno ambizioso che prevede il rag-

giungimento di obiettivi altrettanto 

ambiziosi: le Nazioni Unite mirano 

all’assunzione di modelli di produ-

zione e consumo sostenibili. Dia-

mo qualche cifra: l’olio di palma, 

è l’olio vegetale più usato mondo 

(35% del totale), battendo l’olio di 

soia (circa 27%) e di girasole (8%). 

Attualmente, Malesia e Indone-

sia sono i più grandi produttori, 

(circa 86%), mentre India, Cina e 

UE sono i maggiori importatori. Il 

peso globale dell’import italiano, 

su scala mondiale, è pari al 2,4% 

del totale. Secondo fonti ISTAT, 

l’Italia importa in media 1.600.000 

tonnellate di olio di palma: il 21% 

impiegato dall’industria alimen-

tare e il restante 79% negli altri 

settori industriali, dalla cosme-

tica alla bioenergetica. La Rspo, 

Roundtable on Sustainable Palm 

Oil, promossa da associazioni am-

bientaliste, prevede il consumo di 

100% di olio di palma certificato 

sostenibile in Europa, il 50% in In-

donesia, il 30% in India e il 10% 

in Cina. A fini di equità sociale e 

civile, l’impegno mira a garantire 

cibo nutriente per tutti, nell’ottica 

di sconfiggere la fame nel mondo, 

contrastare il cambiamento clima-

tico e favorire la biodiversità ed 

evitare le deforestazioni. I numeri 

parlano chiaro: la richiesta globa-

le di olio vegetali utilizzati dalle 

grandi industrie cresce ogni anno 

del 5%. Le previsioni prevedono 

un’ulteriore crescita nei prossimi 

10 anni, ma boicottare questo in-

grediente non è la soluzione finale 

e a dirlo sono proprio le ONG che 

trattano queste tematiche. L’Italia, 

inoltre, deve fare i conti anche con 

il clima, accogliendo nel suo terri-

torio numerose aziende che lo ado-

perano. Accertandosi che continui-

no a mirare alla trasparenza e alla 

genuinità dei prodotti, oltre che ai 

bisogni del consumatore.  

Elisa Longo

Dichiarazione di Amsterdam, l’Italia è dentro
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Agricoltura biologica: Italia sempre più leader

Agricoltura

Secondo a livello mondiale, il belpaese incrementa l’esportazione di vino, agrumi ed olio d’oliva.

1.493.000 ettari di terreno “biolo-
gico”, 52.609 produttori, 22 catene 
di supermercati bio, una cresci-
ta del 15% annuo ed un fatturato 
complessivo che supera i 2 miliar-
di.
Sono gli impressionanti nume-
ri raccolti dalla Federazione In-
ternazionale dei Movimenti per 
l’Agricoltura Biologica (IFOAM) 
che con le sue statistiche inserisce 
l’Italia al settimo posto tra i paesi 
europei con il maggior numero di 
terreni dedicati alla coltivazione 
organica, sottolineandone la rile-
vanza nel continente.
Mentre l’economia del nostro pa-
ese arranca tentando di recupera-
re in seguito alla crisi degli scorsi 
anni, il mercato bio non conosce 
difficoltà, interessando sempre più 
persone: italiane e non solo.
Lo sottolineano gli ultimi dati 
Ismea-Nielsen secondo cui «Dopo 
un anno (il 2015) di crescita a due 
cifre (+20%), i primi sei mesi del 
2016 - a fronte di un calo dei con-
sumi convenzionali pari a -1, 2% 
-  hanno già toccato incremen-
ti del 21% del biologico confe-
zionato venduto sui banchi della 
Grande Distribuzione Organizzata 
(GDO)».

Trend del tutto positivi, quindi, ai 
quali si aggiungono quelli – sem-
pre in ascesa - riguardanti il nu-
mero dei consumatori: più di 19 
milioni di Italiani scelgono di inse-
rire alimenti biologici nella propria 
dieta, e in 13 milioni consumereb-
bero prodotti bio almeno una volta 
alla settimana.
Per non parlare, poi, delle esporta-
zioni grazie alle quali l’Italia con 
il 40% della produzione trasferita 
all’estero per un valore di 1.650 
miliardi di euro, a livello mondiale 
è seconda solo agli Stati Uniti.
Leader anche per quanto riguar-
da la varietà di alimenti prodotti: 
principalmente cereali, agrumi ed 
olive, senza però dimenticare frut-
ta (con un’enorme produzione di 
uva, ciliegie, pere, prugne, mele ed 
albicocche) ed ortaggi vari.
Ed è proprio l’ortofrutta – sia fre-
sco, sia in conserva - che in Ger-
mania, principale paese importa-
tore di prodotti italiani, va per la 
maggiore: mele del Sud Tirolo, 
agrumi di Sicilia, kiwi, pomodori, 
pesche; forte è anche la domanda 
di prodotti cardine del Made in 
Italy come l’olio d’oliva e la pasta.
Tra le produzioni più richieste – 
tanto in Italia, quanto nel mondo 

- spicca in particolar modo il mer-
cato del vino.
Secondo le ultime rilevazioni del 
Wine Monitor Nomisma presen-
tate lo scorso Aprile al Vinitaly di 
Verona, le vendite del vino biolo-
gico nel decennio tra il 2004 ed il 
2015 sono aumentate del 295% in 
Europa e del 280% nel mondo. An-
che in questo caso il belpaese ha un 
ruolo di spicco: più di 83mila ettari 
di piantagioni di vite vengono col-
tivate con metodo biologico – ov-
vero l’11,9% della vite totale.
Dati consistenti, che soprattutto 
nella parte meridionale della pe-
nisola subiscono una vertiginosa 
impennata: tra le regioni è la Si-
cilia ad aggiudicarsi il podio per 
numero di aziende presenti sul ter-
ritorio - che nel 2016 superavano 
le 11.000; seguono la Calabria, con 
le sue 8.684 e la Puglia, con 6.685.
Ma sebbene il Meridione la faccia 
da padrone, anche il Centro-Nord 
sta iniziando la sua corsa verso il 
cambiamento: nonostante la stra-
grande maggioranza dei produttori 
sia molto legata ai sistemi di agri-
coltura e allevamento tradizionali, 
già alla fine del 2015 grazie alle 
sovvenzioni del PSR (Programma 
di Sviluppo Rurale) ben 104.000 
ettari di terreno erano stati conver-
titi a questo nuovo modo di colti-
vare la terra e crescere il bestiame.
Il biologico, quindi, è un settore in 
espansione che si sta diffondendo 
a macchia d’olio anche grazie alle 
politiche ministeriali in aiuto dei 
produttori, nonché ad una consape-
volezza sempre maggiore dei pro-
blemi ambientali e della sicurezza 
alimentare da parte dei consumato-
ri.

Liliana Rinaudo

Non si ferma la corsa al bio: sempre più produttori scelgono la riconversione dei terreni
e vengono premiati dal successo all’estero.
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Italia, è boom di aspiranti viticoltori

Agricoltura

L’assenza di vincoli e tetti ben definiti può portare a una eccessiva frammentazione
dell’intero sistema produttivo vitivinicolo

Continua a crescere senza sosta 
la domanda di nuove coltivazioni 
di viti. Citando qualche numero, 
basta dire che, a fronte di una di-
sponibilità di 6.458 ettari l’anno su 
tutto il territorio italiano, sono ar-
rivate domande per 164mila ettari, 
venticinque volte in più. Natural-
mente le regioni con più richieste 
di nuove autorizzazioni sono il Ve-
neto e il Friuli-Venezia Giulia, che 
vantano un notevole giro d’affari 
sul Prosecco e in misura minore 
sul Pinot grigio. La concessione di 
nuove coltivazioni di vite è disci-
plinata dalla Pac, la Politica agri-
cola comune la quale stabilisce che 
ogni regione ha diritto a una quota 
d’incremento annuo delle superfici 
coltivabili pari all’1%. Ciò signifi-
ca che se prendiamo come riferi-
mento il Veneto, la quota d’incre-
mento sarà di 800 ettari, avendo 
una superficie totale di vitigni pari 
a 80mila ettari. In questa specifi-
ca regione, tuttavia, la domanda 
di nuove autorizzazioni ha tocca-
to la cifra record di 34mila ettari. 
L’assegnazione di questi terreni è 
stabilita secondo un sistema a pro-
porzione, per cui a ogni richiesta è 
concesso un quarantesimo rispetto 
a ciò che ha indicato. Dopo il boom 
del 2016 sono state introdotte an-
che delle priorità di assegnazione, 

come la precedenza ai giovani (un-
der 40), alle produzioni biologi-
che e alle imprese che gestiscono 
terreni confiscati alla criminalità 
organizzata. Un ulteriore criterio è 
stato quello di riservare il 50% del-
le nuove licenze alle Pmi. Tuttavia 
esistono delle clausole di tutela nel 
caso le domande dovessero supera-
re l’offerta di tre volte (cosa che sta 
accadendo sempre), per cui vengo-
no attribuiti mille metri quadri a 
tutti i richiedenti. Questo aumento 
vertiginoso di nuove concessioni 
va ricercato nell’importanza che 
ha il settore vinicolo all’interno del 
sistema produttivo italiano. I dati 
relativi al 2016 indicano che in 
Italia sono stati prodotti ben 50.1 
milioni di ettolitri di vino, un risul-
tato che supera del 13% la media 
storica. Nel 2013 il volume di affa-
ri intorno all’industria vitivinicola 
sfiorava i 12 miliardi di euro, di 
cui circa 5 miliardi dalle esporta-
zioni. Molti di coloro che hanno 
presentato richiesta di assegna-
zione, tuttavia, sono imprenditori 
che operano all’interno del settore 
zootecnico e dei seminativi, che 
hanno visto un’ottima opportunità 
per differenziare il proprio busi-
ness o incrementare il valore dei 
propri terreni, giacché un ettaro 
coltivabile a vigneto vale notevol-

mente di più di uno a pascolo. È 
chiaro, quindi, che vada rivisto il 
sistema di assegnazione dei terreni 
poiché il rischio è di andare incon-
tro a un’eccessiva frammentazione 
del settore produttivo vitivinicolo. 
Certamente non si può mettere un 
freno alla libera iniziativa privata, 
tuttavia potrebbe portare un note-
vole beneficio introdurre alcuni 
requisiti, ad esempio l’appartenen-
za a zone storiche di produzione, 
la comprovata qualità, l’essere un 
viticoltore, in modo da favorire le 
imprese che effettivamente lavo-
rano all’interno di questo distretto 
e, allo stesso tempo, stimolare una 
vivace competitività. Il vero pro-
blema, però, è che la definizione 
di vincoli e tetti per l’assegnazione 
di terreni coltivabili a vite è vieta-
ta dai regolamenti europei. Questa 
miopia dell’Unione europea può 
realmente andare a paralizzare un 
settore importantissimo dell’eco-
nomia del vecchio continente, es-
sendo l’Italia, la Francia e la Spa-
gna i primi tre produttori di vino al 
mondo. È necessaria una politica 
diversa, che vada a premiare la 
produzione e scoraggi l’assegna-
zione a pioggia dei terreni e la con-
seguente speculazione.

Luca Zeppieri

La domanda di terreni supera l’offerta di venticinque volte
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